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DI CHE COSA PARLIAMO 

Il percorso dal curricolo, alla didattica alla valutazione 
formativa e sommativa, alla certificazione
- L’autonomia scolastica e la funzione docente
- Le Indicazioni 2012
- Il D.lvo 62/17: valutazione degli apprendimenti, giudizio 

globale, giudizio sul comportamento.
- La legge 41/2020, l’O.M. 172/2020 e le Linee Guida



1. Il Ministro della Pubblica Istruzione, previo parere delle competenti commissioni parlamentari sulle linee e sugli indirizzi generali,
definisce a norma dell'articolo 205 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, sentito il Consiglio Nazionale della Pubblica
Istruzione, per i diversi tipi e indirizzi di studio:

a) gli obiettivi generali del processo formativo;

b) gli obiettivi specifici di apprendimento relativi alle competenze degli alunni;

c) le discipline e le attività costituenti la quota nazionale dei curricoli e il relativo monte ore annuale;

d) l'orario obbligatorio annuale complessivo dei curricoli comprensivo della quota nazionale obbligatoria e della quota obbligatoria
riservata alle istituzioni scolastiche;

e) i limiti di flessibilità temporale per realizzare compensazioni tra discipline e attività della quota nazionale del curricolo;

f) gli standard relativi alla qualità del servizio;

g) gli indirizzi generali circa la valutazione degli alunni, il riconoscimento dei crediti e dei debiti formativi;

h) i criteri generali per l'organizzazione dei percorsi formativi finalizzati all'educazione permanente degli adulti, anche a distanza,
da attuare nel sistema integrato di istruzione, formazione, lavoro, sentita la Conferenza unificata Stato-regioni-città ed
autonomie locali.

L’art. 8 del DPR 275/99: le responsabilità dello Stato



• 2. Le istituzioni scolastiche determinano, nel Piano dell'offerta formativa il curricolo obbligatorio per i propri
alunni in modo da integrare, a norma del comma 1, la quota definita a livello nazionale con la quota loro
riservata che comprende le discipline e le attività da esse liberamente scelte. Nella determinazione del
curricolo le istituzioni scolastiche precisano le scelte di flessibilità previste dal comma 1, lettera e).

• 3. Nell'integrazione tra la quota nazionale del curricolo e quella riservata alle scuole è garantito il carattere
unitario del sistema di istruzione ed è valorizzato il pluralismo culturale e territoriale, nel rispetto delle
diverse finalità della scuola dell'obbligo e della scuola secondaria superiore.

• 4. La determinazione del curricolo tiene conto delle diverse esigenze formative degli alunni concretamente
rilevate, della necessità di garantire efficaci azioni di continuità e di orientamento, delle esigenze e delle
attese espresse dalle famiglie, dagli Enti locali, dai contesti sociali, culturali ed economici del territorio. Agli
studenti e alle famiglie possono essere offerte possibilità di opzione.

• 5. Il curricolo della singola istituzione scolastica, definito anche attraverso un'integrazione tra sistemi
formativi sulla base di accordi con le Regioni e gli Enti locali, negli ambiti previsti dagli articoli 138 e 139 del
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 può essere personalizzato in relazione ad azioni, progetti o
accordi internazionali.

• 6. L'adozione di nuove scelte curricolari o la variazione di scelte già effettuate deve tenere conto delle attese
degli studenti e delle famiglie in rapporto alla conclusione del corso di studi prescelto.

L’art. 8 del DPR 275/99: le responsabilità dell’autonomia scolastica



CCNL scuola 2021 art. 26 – Funzione docente

• 1. La funzione docente realizza il processo di insegnamento/apprendimento volto a promuovere lo
sviluppo umano, culturale, civile e professionale degli alunni, sulla base delle finalità e degli obiettivi
previsti dagli ordinamenti scolastici definiti per i vari ordini e gradi dell'istruzione.

• 2. La funzione docente si fonda sull'autonomia culturale e professionale dei docenti; essa si esplica nelle
attività individuali e collegiali e nella partecipazione alle attività di aggiornamento e formazione in servizio.

• 3. In attuazione dell'autonomia scolastica i docenti, nelle attività collegiali, attraverso processi di
confronto ritenuti più utili e idonei, elaborano, attuano e verificano, per gli aspetti pedagogico -
didattici, il piano dell'offerta formativa, adattandone l'articolazione alle differenziate esigenze degli
alunni e tenendo conto del contesto socio - economico di riferimento, anche al fine del raggiungimento di
condivisi obiettivi qualitativi di apprendimento in ciascuna classe e nelle diverse discipline. Dei relativi
risultati saranno informate le famiglie con le modalità decise dal collegio dei docenti.

La funzione docente nel CCNL e la collegialità



Art. 27 – Profilo professionale dei docenti

1. Il profilo professionale dei docenti è costituito da competenze disciplinari,
psicopedagogiche, metodologico-didattiche, organizzativo-relazionali e di ricerca,
documentazione e valutazione tra loro correlate ed interagenti, che si sviluppano
col maturare dell'esperienza didattica, l'attività di studio e di sistematizzazione
della pratica didattica. I contenuti della prestazione professionale del
personale docente si definiscono nel quadro degli obiettivi generali
perseguiti dal sistema nazionale di istruzione e nel rispetto degli indirizzi
delineati nel piano dell'offerta formativa della scuola.

La funzione docente nel CCNL e la collegialità



Indicazioni Nazionali 2012 – Finalità generali – Scuola, Costituzione, Europa
L’ordinamento scolastico tutela la libertà di insegnamento (articolo 33) ed è centrato sull’autonomia funzionale delle
scuole (articolo 117). Le scuole sono chiamate a elaborare il proprio curricolo esercitando così una parte decisiva
dell’autonomia che la Repubblica attribuisce loro. Per garantire a tutti i cittadini pari condizioni di accesso all’istruzione
ed un servizio di qualità, lo Stato stabilisce le norme generali cui devono attenersi tutte le scuole, siano esse statali o
paritarie. (…)

Con le Indicazioni nazionali s’intendono fissare gli obiettivi generali, gli obiettivi di apprendimento e i relativi traguardi
per lo sviluppo delle competenze dei bambini e ragazzi per ciascuna disciplina o campo di esperienza. (…)

Il sistema scolastico italiano assume come orizzonte di riferimento verso cui tendere il quadro delle competenze-
chiave per l’apprendimento permanente definite dal Parlamento europeo e dal Consiglio dell’Unione europea. (…)

Nell’ambito del costante processo di elaborazione e verifica dei propri obiettivi e nell’attento confronto con gli altri
sistemi scolastici europei, le Indicazioni nazionali intendono promuovere e consolidare le competenze culturali basilari
e irrinunciabili tese a sviluppare progressivamente, nel corso della vita, le competenze-chiave europee.

LE INDICAZIONI NAZIONALI 2012
Finalità generali



La storia della scuola italiana, caratterizzata da un approccio pedagogico e antropologico che cura la centralità della
persona che apprende, assegna alla scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione un ruolo preminente in
considerazione del rilievo che tale periodo assume nella biografia di ogni alunno. Entro tale ispirazione la scuola
attribuisce grande importanza alla relazione educativa e ai metodi didattici capaci di attivare pienamente le energie e
le potenzialità di ogni bambino e ragazzo. Al tempo stesso la scuola italiana ha imparato a riconoscere e a valorizzare
apprendimenti diffusi che avvengono fuori dalle sue mura, nei molteplici ambienti di vita in cui i bambini e i ragazzi
crescono e attraverso nuovi media, in costante evoluzione, ai quali essi pure partecipano in modi diversificati e
creativi.

La generalizzazione degli istituti comprensivi, che riuniscono scuola d’infanzia, primaria e secondaria di primo grado,
crea le condizioni perché si affermi una scuola unitaria di base che prenda in carico i bambini dall’età di tre anni e li
guidi fino al termine del primo ciclo di istruzione e che sia capace di riportare i molti apprendimenti che il mondo oggi
offre entro un unico percorso strutturante.

Il profilo (dello studente, ndr) descrive, in forma essenziale, le competenze riferite alle discipline di insegnamento e al
pieno esercizio della cittadinanza, che un ragazzo deve mostrare di possedere al termine del primo ciclo di istruzione.
Il conseguimento delle competenze delineate nel profilo costituisce l’obiettivo generale del sistema educativo e
formativo italiano.

LE INDICAZIONI NAZIONALI 2012
Profilo dello studente



Nel rispetto e nella valorizzazione dell’autonomia delle istituzioni scolastiche, le Indicazioni costituiscono il quadro
di riferimento per la progettazione curricolare affidata alle scuole. Sono un testo aperto, che la comunità
professionale è chiamata ad assumere e a contestualizzare, elaborando specifiche scelte relative a contenuti,
metodi, organizzazione e valutazione coerenti con i traguardi formativi previsti dal documento nazionale.

Il curricolo di istituto è espressione della libertà d’insegnamento e dell’autonomia scolastica e, al tempo stesso,
esplicita le scelte della comunità scolastica e l’identità dell’istituto. La costruzione del curricolo è il processo
attraverso il quale si sviluppano e organizzano la ricerca e l’innovazione educativa.

Ogni scuola predispone il curricolo all’interno del Piano dell’offerta formativa con riferimento al profilo dello
studente al termine del primo ciclo di istruzione, ai traguardi per lo sviluppo delle competenze, agli obiettivi di
apprendimento specifici per ogni disciplina.

A partire dal curricolo di istituto, i docenti individuano le esperienze di apprendimento più efficaci, le scelte
didattiche più significative, le strategie più idonee, con attenzione all’integrazione fra le discipline e alla loro
possibile aggregazione in aree, così come indicato dal Regolamento dell’autonomia scolastica, che affida questo
compito alle istituzioni scolastiche.

LE INDICAZIONI NAZIONALI 2012
Dalle Indicazioni al curricolo



Fin dalla scuola dell’infanzia, nella scuola primaria e nella scuola secondaria di primo grado l’attività didattica è orientata alla qualità
dell’apprendimento di ciascun alunno e non ad una sequenza lineare, e necessariamente incompleta, di contenuti disciplinari. I docenti, in
stretta collaborazione, promuovono attività significative nelle quali gli strumenti e i metodi caratteristici delle discipline si confrontano e si
intrecciano tra loro, evitando trattazioni di argomenti distanti dall’esperienza e frammentati in nozioni da memorizzare.

Le discipline, così come noi le conosciamo, sono state storicamente separate l’una dall’altra da confini convenzionali che non hanno alcun
riscontro con l’unitarietà tipica dei processi di apprendimento. Ogni persona, a scuola come nella vita, impara infatti attingendo liberamente
dalla sua esperienza, dalle conoscenze o dalle discipline, elaborandole con un’attività continua e autonoma.

Oggi, inoltre, le stesse fondamenta delle discipline sono caratterizzate da un’intrinseca complessità e da vaste aree di connessione che
rendono improponibili rigide separazioni.

Nelle Indicazioni le discipline non sono aggregate in aree precostituite per non favorire un’affinità più intensa tra alcune rispetto ad altre,
volendo rafforzare così trasversalità e interconnessioni più ampie e assicurare l’unitarietà del loro insegnamento. Sul piano organizzativo e
didattico la definizione di aree o di assi funzionali all’ottimale utilizzazione delle risorse è comunque rimessa all’autonoma valutazione di
ogni scuola.

Un ruolo strategico essenziale svolge l’acquisizione di efficaci competenze comunicative nella lingua italiana che non è responsabilità del solo
insegnante di italiano ma è compito condiviso da tutti gli insegnanti, ciascuno per la propria area o disciplina, al fine di curare in ogni campo
una precisa espressione scritta ed orale.

LE INDICAZIONI NAZIONALI 2012
Interdisciplinarità e discipline



L’itinerario scolastico dai tre ai quattordici anni, pur abbracciando tre tipologie di scuola
caratterizzate ciascuna da una specifica identità educativa e professionale, è progressivo
e continuo. La presenza, sempre più diffusa, degli istituti comprensivi consente la
progettazione di un unico curricolo verticale e facilita il raccordo con il secondo ciclo
del sistema di istruzione e formazione. (…)

Nella scuola del primo ciclo la progettazione didattica, mentre continua a valorizzare le
esperienze con approcci educativi attivi, è finalizzata a guidare i ragazzi lungo percorsi
di conoscenza progressivamente orientati alle discipline e alla ricerca delle connessioni
tra i diversi saperi.

LE INDICAZIONI NAZIONALI 2012
Continuità ed unitarietà del curricolo



Al termine della scuola dell’infanzia, della scuola primaria e della scuola secondaria di primo grado,
vengono fissati i traguardi per lo sviluppo delle competenze relativi ai campi di esperienza ed alle
discipline.

Essi rappresentano dei riferimenti ineludibili per gli insegnanti, indicano piste culturali e didattiche da
percorrere e aiutano a finalizzare l’azione educativa allo sviluppo integrale dell’allievo.

Nella scuola del primo ciclo i traguardi costituiscono criteri per la valutazione delle competenze attese e,
nella loro scansione temporale, sono prescrittivi, impegnando così le istituzione scolastiche affinché ogni
alunno possa conseguirli, a garanzia dell’unità del sistema nazionale e della qualità del servizio. Le scuole
hanno la libertà e la responsabilità di organizzarsi e di scegliere l’itinerario più opportuno per consentire
agli studenti il miglior conseguimento dei risultati.

LE INDICAZIONI NAZIONALI 2012
Traguardi per lo sviluppo delle competenze



Gli obiettivi di apprendimento individuano campi del sapere, conoscenze e abilità ritenuti
indispensabili al fine di raggiungere i traguardi per lo sviluppo delle competenze. Essi sono utilizzati
dalle scuole e dai docenti nella loro attività di progettazione didattica, con attenzione alle condizioni di
contesto, didattiche e organizzative mirando ad un insegnamento ricco ed efficace.

Gli obiettivi sono organizzati in nuclei tematici e definiti in relazione a periodi didattici lunghi: l’intero
triennio della scuola dell’infanzia, l’intero quinquennio della scuola primaria, l’intero triennio della
scuola secondaria di primo grado. Per garantire una più efficace progressione degli apprendimenti nella
scuola primaria gli obiettivi di italiano, lingua inglese e seconda lingua comunitaria, storia, geografia,
matematica e scienze sono indicati anche al termine della terza classe.

LE INDICAZIONI NAZIONALI 2012
Obiettivi di apprendimento



LE INDICAZIONI NAZIONALI 2012
Architettura
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L’ambiente di apprendimento, una “prescrittività implicita”.
«Una buona scuola primaria e secondaria di primo grado si costituisce come un contesto idoneo a
promuovere apprendimenti significativi e a garantire il successo formativo per tutti gli alunni.

A tal fine è possibile indicare, nel rispetto dell’autonomia delle scuole e della libertà di insegnamento,
alcuni principi metodologici che contraddistinguono un’efficace azione formativa senza pretesa di
esaustività. (…)

• Valorizzare l’esperienza e le conoscenze degli alunni
• Attuare interventi adeguati nei riguardi delle diversità

• Favorire l’esplorazione e la scoperta
• Incoraggiare l’apprendimento collaborativo
• Promuovere la consapevolezza del proprio modo di apprendere

• Realizzare attività didattiche in forma di laboratorio

LE INDICAZIONI NAZIONALI 2012
L’ambiente di apprendimento



LE INDICAZIONI NAZIONALI 2012
Valutazione interna

Agli insegnanti competono la responsabilità della valutazione e la cura della documentazione, nonché la
scelta dei relativi strumenti, nel quadro dei criteri deliberati dagli organi collegiali. Le verifiche intermedie e
le valutazioni periodiche e finali devono essere coerenti con gli obiettivi e i traguardi previsti dalle
Indicazioni e declinati nel curricolo.

La valutazione precede, accompagna e segue i percorsi curricolari. Attiva le azioni da intraprendere, regola
quelle avviate, promuove il bilancio critico su quelle condotte a termine. Assume una preminente funzione
formativa, di accompagnamento dei processi di apprendimento e di stimolo al miglioramento continuo.

Occorre assicurare agli studenti e alle famiglie un’informazione tempestiva e trasparente sui criteri e sui
risultati delle valutazioni effettuate nei diversi momenti del percorso scolastico, promuovendone con
costanza la partecipazione e la corresponsabilità educativa, nella distinzione di ruoli e funzioni.



Alle singole istituzioni scolastiche spetta, inoltre, la responsabilità dell’autovalutazione, che ha la
funzione di introdurre modalità riflessive sull’intera organizzazione dell’offerta educativa e didattica
della scuola, per svilupparne l’efficacia, anche attraverso dati di rendicontazione sociale o emergenti
da valutazioni esterne.

Il sistema nazionale di valutazione ha il compito di rilevare la qualità dell’intero sistema scolastico,
fornendo alle scuole, alle famiglie e alla comunità sociale, al Parlamento e al Governo elementi di
informazione essenziali circa la salute e le criticità del nostro sistema di istruzione. L’Istituto nazionale
di valutazione rileva e misura gli apprendimenti con riferimento ai traguardi e agli obiettivi previsti
dalle Indicazioni, promuovendo, altresì, una cultura della valutazione che scoraggi qualunque forma
di addestramento finalizzata all’esclusivo superamento delle prove.

LE INDICAZIONI NAZIONALI 2012
Autovalutazione e valutazione di sistema



Valutazione degli 
apprendimenti 
(valutazione dei 

processi di 
insegnamento-

apprendimento)

GLI INSEGNANTI

Autovalutazione 
dell’offerta 

educativa e didattica 
nelle singole scuole

LE SCUOLE

Valutazione della 
qualità del sistema 

di istruzione e 
formazione

INVALSI

ASSESSMENT / EVALUATION

tratto da Gabriella Agrusti



• La scuola finalizza il curricolo alla maturazione delle competenze previste nel profilo
dello studente al termine del primo ciclo, (…) e che saranno oggetto di
certificazione.

• Sulla base dei traguardi fissati a livello nazionale, spetta all’autonomia didattica
delle comunità professionali progettare percorsi per la promozione, la rilevazione e
la valutazione delle competenze. Particolare attenzione sarà posta a come ciascuno
studente mobilita e orchestra le proprie risorse – conoscenze, abilità, atteggiamenti,
emozioni – per affrontare efficacemente le situazioni che la realtà quotidianamente
propone, in relazione alle proprie potenzialità e attitudini.

• Solo a seguito di una regolare osservazione, documentazione e valutazione delle
competenze è possibile la loro certificazione, al termine della scuola primaria e della
scuola secondaria di primo grado, attraverso i modelli che verranno adottati a livello
nazionale. Le certificazioni nel primo ciclo descrivono e attestano la padronanza delle
competenze progressivamente acquisite, sostenendo e orientando gli studenti verso
la scuola del secondo ciclo.

LE INDICAZIONI NAZIONALI 2012
Certificazione delle competenze



Articolo 1 (Finalità della certificazione delle competenze)
1. Le istituzioni scolastiche statali e paritarie del primo ciclo di istruzione

certificano l'acquisizione delle competenze progressivamente acquisite dalle
alunne e dagli alunni.

2. La certificazione descrive il progressivo sviluppo dei livelli delle competenze
chiave e delle competenze di cittadinanza, a cui l'intero processo di
insegnamento-apprendimento è mirato, anche sostenendo e orientando le
alunne e gli alunni verso la scuola del secondo ciclo di istruzione.

3. La certificazione delle competenze descrive i risultati del processo formativo
al termine della scuola primaria e secondaria di primo grado, secondo una
valutazione complessiva in ordine alla capacità di utilizzare i saperi acquisiti
per affrontare compiti e problemi, complessi e nuovi, reali o simulati.

Il D.M. n. 742 del 3 ottobre 2017



Il Decreto Legislativo disciplina:
- la valutazione intermedia e finale degli apprendimenti e il giudizio globale, la

valutazione del comportamento nel 1° ciclo di istruzione;
- la certificazione delle competenze alla fine della primaria e della secondaria di

primo grado (regolata dal DM n. 742/17);
- l’esame di Stato al termine del primo ciclo e i requisiti di ammissione (regolato

dal DM n. 741/17);
- gli esami di idoneità e l’istruzione parentale nel primo ciclo di istruzione

(regolati precisamente poi dal DM n. 5/2021);
- gli esami di Stato al termine del secondo ciclo di istruzione e i requisiti di

ammissione.

Il Decreto Legislativo 13 aprile 2017, n. 62



• La valutazione periodica e finale degli apprendimenti degli alunni nel primo ciclo,
compresa la valutazione dell'esame di Stato, per ciascuna delle discipline di studio
previste dalle Indicazioni Nazionali per il curricolo, è espressa con votazioni in decimi
che indicano differenti livelli di apprendimento (art. 2 del D.lvo 62/17).

• I voti numerici sono «nomi di fasce», ovvero rappresentano una scala ordinale.
• Tali “descrizioni dei voti” richiederebbero l’individuazione di criteri per osservare i

processi di apprendimento.
• «AI fine di garantire equità e trasparenza, il collegio dei docenti delibera i criteri e le

modalità di valutazione degli apprendimenti e del comportamento che vengono
inseriti nel PTOF e resi pubblici, al pari delle modalità e dei tempi della comunicazione
alle famiglie. In particolare. considerata la funzione formativa di accompagnamento
dei processi di apprendimento e di stimolo al miglioramento continuo, il collegio dei
docenti esplicita la corrispondenza tra le votazioni in decimi e i diversi livelli di
apprendimento (ad esempio definendo descrittori, rubriche di valutazione, ecc.)»
(nota MIUR n. 1865 del 10/10/2017)

La valutazione degli apprendimenti secondo il D.lvo 62/17



• L’art. 2, comma 3 del D.lvo 62/17 precisa che la valutazione degli apprendimenti
nelle diverse discipline “è integrata dalla descrizione del processo e del livello
globale di sviluppo degli apprendimenti raggiunto”.

• Il giudizio globale è di tipo descrittivo analitico e riguarda l’apprendimento nel suo
insieme, non distinto per discipline.

Il giudizio globale



L’art. 1, comma 3 del D.lvo 62/17 specifica che:
“La valutazione del comportamento si riferisce allo sviluppo delle
competenze di cittadinanza. Lo Statuto delle studentesse e degli studenti,
il Patto educativo di corresponsabilità e i regolamenti approvati dalle
istituzioni scolastichene costituiscono i riferimenti essenziali.”

E’ effettuata con un giudizio sintetico stabilito dal Collegio dei Docenti.
Anche in questo caso è quanto mai opportuno che i giudizi sintetici si
poggino su criteri basati su competenze personali, sociali e di cittadinanza
(quinta e sesta competenza chiave) e definiti nel PTOF e nel curricolo di
Istituto.

La valutazione del comportamento



La legge 41/2020, integrata dalla L. 136/2020,  che innova le modalità di 
espressione della valutazione periodica e finale nella scuola primaria recita:
«In deroga all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 

62, dall'anno scolastico 2020/2021, la valutazione intemedia e finale 
degli apprendimenti degli  alunni delle classi della scuola primaria, per 
ciascuna delle discipline di studio  previste dalle indicazioni nazionali 
per il curricolo è espressa attraverso un giudizio  descrittivo riportato 
nel documento di valutazione  e riferito a differenti livelli di  
apprendimento, secondo termini e modalità definiti con ordinanza del 
Ministro  dell'istruzione.» (art. 1, comma 2-bis)

Che cosa cambia con la legge 41/2020 rispetto al D.lvo 62/17?



Il processo di progettazione-didattica-valutazione in sintesi
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